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Con l'aiuto di nuove tecniche per la diagnosi di opere d'arte 

Mondi svelati dietro il quadro 
con i raggi ultravioletti 

La storia dell'arte, la 
critica d'arte, sono una 
scienza? Non spetta al cro
nista stabilirlo. Questi può 
solo annotare. Annotare 
che la scienza può essere 
al servizio della storia del
l'arte. della critica d'arte. 
In altre parole. Esistono 
dei metodi scientifici, tec
nici. con i quali si può aiu 
tare lo studioso d'arte a 
capire meglio, a conoscere 
più profondamente l'ogget
to del proprio studio. 

E' come in medicina. Al
la rigorosa analisi dei sin
tomi. delle cause e del ma
nifestarsi di una malattia 
si affianca l'interpretazio
ne, il giudizio sulla natura 
del male, la scelta di que
sta o quella terapia. Ma 
quasi sempre è indispensa
bile una precisa diagnosi. 
l'osservazione attenta e 
scientifica, disinteressata. 
neutrale del malato, della 
parte malata. 

Così anche in arte. Prima 
di stabilire se un quadro 
è di questo o quell'autore. 
se un palazzo è nato coi 
questa o quella architettu
ra. se l'idea originale di un 
dipinto era la stessa che 
appare bianco su nero sul
la tela bisogna diagnostica
re. Meglio ancora radio
grafare. 

Se il paziente, per farsi 
radiografare, deve recarsi in 
appositi locali, le opere d' 
arte godono del privilegio 
di restare dove sono per sot
toporsi alla medesima ope
razione evitando movimen
ti talvolta letali. 

St vanta di questo merito, 
non a torto, l'ingegner Sem
emi dirigente di una aziendu 
privata fiorentina specializ
zala nel settore della diagno
stica artistica, quella che ha 
individuato la Iprobabilmen
te) leonardiana Battaglia d' 
Anghtari sotto ad un affre
sco del Vasari in palazzo 
Vecch io. 

In linea di massima que
sta « diagnostica artistica » 
consiste proprio nel vedere 
cosa c'è sotto. Svelare, sen
za svilire, l'opera d'arte. Co
noscerla senza distruggerla. 

Le tecniche usate (sono 
più d'una) rivelano misteri 
incredibili, portano all'occhio ' 
ciò che c'è ma non si vede. 
L'impressione prima è lo stu
pore. Sembra di guardare 

Un grande contributo dalla scienza e dalla tecnologia - I « pentimenti » degli 
artisti - Una chiesa in piazza della Signoria - Radiografie e tv a circuito chiuso 

Francesco Maria della Rovere » di Tiziano allo stato naturale e radiografato 
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quegli strani giochi d'illu
sione ottica per cui ti volto 
di una vecchia, osservato in
tensamente, si tramuta in 
quello di una dama. Quei 
disegni geometrici che mo
strano una forchetta ora con 
tre punte, ora con quattro. 

Chi l'avrebbe mai detto 
che sotto agli affreschi del 
Masaccio nella cappella 
Brancacci c'era qualcos'al
tro, solo un particolare, ma 
qualcosa di diverso da quel
lo che siamo abituati a ve
dere? 

Strane composizioni dove 
si mescolano disegni diversi, 
spuntano altri personaggi. 
cambiano le espressioni dei 
volti, prendono corpo, sotto 
bianche pareti, profili di mo
narchi, donne, pastori. 

Complicate proiezioni di 
raggi infrarossi riprese da 
un televisore a circuito chiu
so rivelano che nella parte 
alle spalle del Perseo sotto 
la Loggia dei Lanzi c'è un 
sole. Eppure la parete ad 
occhio nudo è bianca. Ve

dere per credere. Eppure die
tro al Perseo, nel monitor il 
sole c'è, un disco infuocato. 
Anzi riprendendo la loggia 
da più lontano, con un cam
po d'immagine più ampio 
ne appaiono ben due di soli 
ed anche tre rettangoli. 

Cos'è? Saranno visionari 
questi tecnici delta diagno
si dell'arte. E invece no. Ba
sta prendere una foto della 
Loggia dei Lanzi scattata 
alla fine del secolo scorso 
per rendersi conto che nel 
muro dietro al Perseo c'era
no due sfere e tre rettan
goli: un barometro, un ter
mometro e tre lapidi. Rivi
ste oggi, sul bianco muro, 
grazie all'assorbimento e al
la diffusione di calore di 
quella parete. E' la « termo-
visione». altra tecnica usa
ta accanto alla radiografia, 
e alla riflettografia all'in
frarosso, alla fotografia al
l'ultravioletto. 

Un dipinto del Canaletto. 
Raffigura piazza Signoria. 
In quel quadro c'è, guardan

do il lato sinistio detta piaz
za, dove adesso c'è il museo 
dei Bella Ragione, una chie
setta. Se l'è inventata il Ca
naletto9 O l'hanno distrutta 
nel tempo? Eppure nel mo
nitor la sagoma di quella 
chiesa compare, chiara, lim
pida . leale come quella raf 
figurata dall'artista veneto 
del 100. Come si spiega? C'è 
o non c'è? Ce. Hanno sol
tanto rialzato i muri, tap
pate le finestre, modificato 
il disegno delle porte. E' di 
ventata un palazzo, come 
tanti, con regolari finestre. 
Ma la struttura della chie
sa, i suoi muri originali ci 
sono ancora coperti da mio 
vo intonaco che la confon 
dono con il resto del pa 
lazzo. 

Lo stesso Palazzo Vecchio 
mostra sagome che a prima 
vista non appaiono. Nella 
sala dei Gigli c'è adesso una 
porta dove prima c'era un 
arco. Ora è coperto, è muro. 
Ma c'era. Lo rivela chiaris
simo il monitor. C'erano an

che delle canne fumarie. Nel 
cortile del Michelozzo ci so
no delle finestre tappate, in
visibili ad occhio nudo. Pro
babilmente erano quelle rea
lizzate dall'Arnolfo. E nella 
Cappella del Bronzino c'era 
una struttura di travi di te-
gno. Ora non si vedono. Ma 
la diagnosi artistica le ino 
stra, mostra firme sotto a 
dipinti, « pentimenti » dei 
pittori, correzioni e falsifi
cazioni, stato dei colori, del
le strutture del dipinto. Una 
rigorosa indagine scientifi
ca. che apre mondi nuovi. 
cose mai viste, un patrimo 
nio tutto da scoprire. Radio
grafia, riflettografia, termo
vistone, raggi infrarossi e 
ultravioletti le mostrano. 

Poi lo storico dell'arte, il 
critico, l'esperto e lo specia
lista attribuiranno la pater
nità, esprimeranno i giudizi, 

. assegneranno a questo o 
quel periodo storico. Grazie 
alla scienza. 

Daniele Pugliese 

Dalla danza all'Opera la Toscana in musica 
Tumulto in teutro: 
l'aria di provincia 

fa male alla Marion 

Il balletto contemporaneo 
conquista nuovo pubblico 
Successo della rassegna al Salone brunelleschiano - Un forte af
flusso di giovani e studenti - Un repertorio artistico non certo facile 
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La compagnia di danza e Rachel Lampert and dancers » 

Con lo spettacolo del Collettivo danza con
temporanea di Firenze, composto da sei dan
zatori del corpo di ballo del Maggio Musi
cale Fiorentino (la prima ballerina Cristina 
Bozzolini ed i solisti Maria Grazia Nicosia, 
Gioietta Romoli, Francesco Bruno, Franco 
De Vita. Raymond Lukens) si è conclusa, 
nel Salone brunelleschiano affollato fino al
l'inverosimile. la rassegna internazionale di 
danza contemporanea « Firenze Eventidan 
za ». che ha svolto nel corso di undici giorni 
una intensa attività, costituita oltre che da
gli spettacoli veri e propri ia cui hanno par
tecipato ben quattro compagnie ospiti, prò 
venienti dalla Francia, dall'Inghilterra, dagli 
Stati Uniti e dal Giappone), da una sene 
di seminari o «stages» teorico-pratici sul
le tecniche della danza. 

Il bilancio dell'iniziativa si presenta per
ciò complessivamente positivo. Ciò che più 
colpisce è senza dubbio la grande affluenza 
di pubblico: un pubblico formato neila mag
gioranza da giovani, che ogni sera ha se
guito con grande interesse e curiosità tut
te le manifestazioni, imperniate su un re
pertorio certamente non « facile » e « con
sumistico ». L'unico neo è costituito forse 
dalia sede utilizzata per questi spettaco
li, il Salone brunelleschiano in Piazza SS. 
Annunziata, angusto e scomodo, giacché la 
vista del palcoscenico (e si sa quanto sia 
importante nel balletto assicurarsi una vi
suale completa dello spazio scenico) è assi
curata solo agli spettatori delle primissime 
Ole. 

«C'è una nuova sensibilizzazione per ciò 
che riguarda il fenomeno del balletto — mi 
dice Cristina Bozzolini. promotrice dell* ras
segna e dell'attività del Collettivo Fiorenti-
afe «he da vari anni svolge una densa at-

a Firenze e fuori — ed un improwi 
risveglio di interesse per 3A danza con 

temporanea. Siamo veramente soddisfatti 
dell'esito di questa rassegna. Un pubblico 
cosi enorme e costituito in gran parte da 
giovani sarebbe stato impensabile qualche 
anno fa per uno spettacolo di balletti con
temporanei. Per questo fatto abbiamo in 
tenzkme di incrementare la nostra attività 
anche in vista di una futura edizione di 
"Firenze Eventidanza" e di decentrare al
cuni dei nostri spettacoliJ». 

Lo spettacolo dell'altra sera è stato ri
camato con notevole classe ed intelligen
za. Sono state presentate coreografìe di 
Robbie Nadas {Doppio duetto su musica di 
Schumann e Suite per oboe e danzatori su 
musica di Britten. caratterizzate da una li
neare e scarna essenzialità di gesti e mo
vimenti)). Hector Barn'.es (Canzone dispe
rata su una poesia di Pablo Neruda. in cui 
si ricerca un'intima corrispondenza tra pa
rola e ritmo coreutico e l'interessante Kro-
nos su musiche di Gorechi, Chavez, Ferrari. 
Altamura. Stockausen)), insieme a due no
vità: ET solo un pensiero di Susanna Zim-
mermann su musica di Albinoni e Brahms 
variations on a theme by Haendel della co-
reografa amer.cara Rachel Lampert. che già 
avevamo apprezzato nello spettacolo inau
gurale della rassegna per la « verve *. l'ori-
ginal'tà e la scintillante chiarezza di idee. 

Tutti lavori giustamente equilibrati e 
commisurati con le qualità, le attitudini e 
l'eclettismo del danzatori che hanno dato dei 
risultati complessivamente pregevoli sia ne
gli interventi solistici sia nei movimenti col
lettivi. Molto accurate le esecuzioni dei pia
nisti Franziska Tommi e Andrea Passigli e 
da segnalare anche 1* presenza, nella ve
ste di voce recitante, dell'attore Franco di 
Francescantonio. Molto caloroso il successo. 

Alberto Paloscia 

Il Teatro del Giglio di Luc
ca ha varato la propria sta
gione lirica 1979 con Manon 
Lescaut di Puccini nell'ambi
to di unvattività che vede al
cuni Enti locali della Tosca
na consociati per una distri
buzione — almeno cosi do
vrebbe essere — più raziona
le e pianificata dello spetta
colo musicale in Toscana. 
Questo par cercare di dare 
giustamente un senso (non a 
caso la Regione assicura il 
suo appoggio) a quanto si fa 
oggi nel settore della musica 
— e del melodramma in par
ticolare — verso il quale l'in
teresse del pubblico è cre
sciuto enormemente in questi 
ultimi anni. Ma, si badi bene, 
nella direzione anche di una 
maggiore esigenza di qualità 
del prodotto offerto, che il 
teatro d'opera è stato sem
pre, per costituzione, feno
meno di massa. 

In tale prospettiva tutto 
ciò che in passato aveva' il 
triste sapore della cosiddetta 
spedizione punitiva, ovvero la 
famigerata suddivisione in a-
ree di serie A e di serie B. 
dovrebbe ormai costituire un 
ricordo di tempi lontani e 
poi non troppo gloriosi. In
vece ecco che ascoltando 
questa Manon, francamente 
abbastanza ignobile per una 
città dalle tradizioni musicali 
come Lucca, riaffiorano epi
sodi da dimenticare di squal
lore provinciale. Ma vediamo 
perchè. 

Manon ha conosciuto anche 
recentemente edizioni memo
rabili, che hanno scaltrito il 
gusto del Dubbllco. sul quale 
pesa anche il mercato di
scografico in espansione, con 
tutti i limiti pur sempre ca
pace di offrire un termine di 
raffronto. Che si fa a Lucca?, 
Si chiama a dirigere Manon 
— partitura che. sul piano 
armonico e teatrale, presenta 
momenti t ra I più alti di 
Puccini — un anziano routi-
nier. Giuseppe Morelli, «-he 
ignora tutto: cultura, novità 
lessicali, rinnovamento del 
teatro di Puccini, che aveva 
ricevuto dalla Francia quel 
tanto di sognante raffinatezza 
da Tarlo essere, per esempio. 
diversissimo da certo Ma
scagni. 

Sulla linea, magari, del 
conterraneo Catalani. L'opera 
è stata letta cosi in chiave 
del tutto opposta con una 
fastidiosa tendenza ad appe

llila esecuzione infelice ripropone il 
problema del decentramento musicale | 

santire I contorni sfumati del 
discorso musicale e facendo 
del banale (che pure c'è) 
l'asse portante della partitu
ra. 

Anche la regia di Manfredo 
' Biancardi. alle prese con tan
ta gente da sistemare nel 
piccolo palcoscenico del Gi
glio. scadeva nel grottesco di 
dettagli realistici come le pe
core in scena nel primo atto 
o far piombare sulla testa 
degli avventori indumenti di 
vario tipo svolazzanti dal bal
latoio della locanda 

L'orchestra aell'AlDEM 
che, sotto altro braccio, aveva 
dato a Firenze segni positivi 
di rinnovata vitalità, abban
donata a se stessa appariva 
uh insieme disarticolato e 
frastornante. 

Del cast vocale solo tvlara 
Zampieri. protagonista, si e-
levava per grazia ed espres
sività nonostante la mancan
za d'Intelligenza interpretati
va. mentre incolori risultava
no Amedeo Zambon (De.s 
Griex). rozzo e grossolano In 
quanto a tecnica e fraseggio, 
Walter Monachesi iLescaut) 
vocalmente usurato, Loris 
Gambelli (Geronte). Negli 
altri ruoli citiamo Mario 
Ferrara (Edmondo). Carmelo 
Mollica (l'Oste), Pietro Di 
yietri (il Maestro di Ballo), 
Giuliana Di Filippo (un mu 
sico), Maurizio Piacenti (ser 
gente). Enrico Kacinl (Lam
pionaio). Guido Malfatti 
(Comandante). Mario Bigon-
zet-ti (Parrucchiere). 

Per quanto riguarda la 
cronaca della serata l'inizio è 
stato piuttosto tumultuoso: 
segnaliamo un curioso episo
dio <*ne ha visto, nel corso 
del primo atto, una parte del 
pubblico dissentire clamoro
samente il tenore Zambon. 
costringendolo addirittura ad 
abbandonare per qualche i-
stantc lì palcoscenico. Tutta
via lo spettacolo (che nel 
mese di ottobre si trasferirà. 
con diverso «cast», a Livor
no) è andato in porto tra 
accoglienze anche troppo ge
nerose. 

Il ciclo lucchese proseguirà 
con // Matrimonio segreto 
(27 e 30 settembre). Barbiere 
di Siviglia (29 settembre) e 
la Commedia-Balletto II Fan
tasma di CanterviUe, tratto 
da una novella di Oscar Wil-
de. 

Marcello de Angelis 
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Nuova serie fotografica alla fondazione «Viani » di Viareggio 

Su Gerusalemme 
• 5 > 

di Robert Carro! 
L'artista USA espone le foto 

preparatorie di altrettante litografie 
dedicate alla città mediorientale 

In <|IICMÌ iillimi iluo anni 
Ittilierl (.'umili Ita esposto pa-
roieliie volte in TIIMMIIII: a 
\ irò ri'KUa, a Lucra, a Kiien-
/e un paio di volle ori ora, 
l'ini un emulile».o a-»;ii \ario 
ili opeie, pu".M» la « Fonda
zioni' \ iani » ili V i a t o r i o . 
(»ià perché dell'artista ameri
cano, u lne alle conou-iute ta
vole delle <i l'assediale roma
ne » e ail un buon numero 
di acrilici, vengono esposti hi 
quella occasione due groppi 
bronzei e una serio di infiniti' 
dimenìi l'olografici a colori che 
hanno come «oggetto la citlà 
di (ìerii-uleimne. 

Chi conosca uiiiiimameiile la 
pili ma di (.'a ITO 11 può cerio im
maginare come questo gran la
vili n e quello impegno a plu
ridimensionale » non rappic-
-enlino uno .-fogo al l ividirò. 
né lanliimeno l'impaziente de
siderio di una sperimentazio
ne fine a se stessa: la coiupiii-
Ic/./a e la padronanza tecnico-
formale «ono due « ìMauzc » 
alle quali Carroll non viene 
mai meno ed anche in que-lo 
caso egli dà ampia e convin
cente documenta/Jone. Comin
ciamo dalle fotografie, l'opera 
più inedita e nuova fra quelle 
presentale. Si tratta intanto 
di una serie di immagini di 
grande nitore (il fotografo è. 
un vero professionista), taglia
le con un 211*10 che nulla ha 
dello scenosrafico: l'obbietti
vo è «tato puntalo sulla città 
di Gerusalemme da un inte
resse sennino, da un'attenta 
sensibilità ai « ~egni » storici 
della città. 

Le ragioni di questa -evera 
attenzione vanno ricercate pro
pri» nel laboratorio del Car
roll grafico e inci-ore. -i trai
la cioè di una fa*e preparato
ria. quella affidala al mezzo 
fotografico, per una serie di 
tavole litografiche che avran
no appunto come .«oggetto la 
città che è Mala la culla delle 
maggiori culture del Mediter
raneo. Consapevole ilell'impor-

Sisifo Don Giovanni di Carrol 

tau/a storico-culturale di un si
mile soggetto, nonché delle va
lenze sociali e politiche che 
concorrono a determinare l'im
magine attuale della città. Car
roll ha voluto risalire alle ra
dici del problema e quindi ha 
ricercalo ininuziosamenie quel
li che pos-ono essere conside
rali gli a archetipi » culturali 
(islamici, ebraici e cristiani) 
di cui Gerusalemme è tuttora 
ri*erva prezio«a. Questo inte
resse documenlario non impe
disce però al « fotografo » di 
ritrarre la realtà a Palestine
se » con una certa allusività 
poetica o, per meglio dire, con 
una ricerca delPitninauine em
blematica: ba-td eilarc a que
sto proposito la foto bellissima 
che ritrae, virtualmente, rat

inale linea di demarca/ione 
fra Israele e la Giordania, se
gnato da un filo di luce d ie 
illumina le ra«e del villaggio 
giordane sull'altra sponda del 
Mar Morto. 

Questa preparazione fotogra
fica. sulla quale l'artista « Mu
ri ia » le «ne più per-onali e 
inventale inquadrature di li
tografo. non è una novità per 
Carroll: anche la serie orinai 
famosa delle « l 'a leggiato ro
mane ». infatti, sono risultate 
ila que-lo metodo ed è lo stes
so arti-la a rivelare l'esisten
za di più di mille foto roma
ne. Questa rivela/ione, ovvia
mente, nulla toglie al -no me
l i lo . anzi. . . L'arli-la infatti 
non u-a il di-cii--o proiettore, 
le sue fotografie CO-IÌIUÌM-OIIO 

invcie il necessario arrhit o 
di immagini, di ritagli vi-.w 
qua*i. dal quale evincere, spi . 
-o in un congezno Hi tinte-i. 
la più libeia e inedita Imma 
.sinc grafica. 

So vi è collegamento fra li
tografa e foto, altrettanto 
stretto e visibile è il legame 
che «i instaura, ed è logico 
-upporlo, fra tavola litografica 
e quadio acrilico. Il IICMI più 

rilevatile è dato dalla scansio
ne degli spa/i che è lipira di 
tutte le sue opere, è il mezzo 
que-lo altraver-o il quale si 
esplicita lutto il -no e-lro vi
sionai io. Soprattutto con gli 
acrilici, un roloie -empre il-
iticinalo e a Halli fosforcsi-cu 
le. lo spazi» cicalo da Carroll 
e cioè le -uè »lanze, la fuga 
dei piani, quella sorla di ver
tigine che -i prova a .sfondate 
un soffino (, im,| paiole* e a 
trovare altro spazio, tutto que
sto si-tema di » ri<pecchiaiiieu-
li » insomma è la risultante 
figurativa dello spa/m incu
lale. 

Vinile qui un'immagine -i 
allinea all'altra secondo un 
meccanismo di allusioni e as
sonanze e conie negli spazi 
di Cartoli, «edotti ria un co 
loro celebrale e ria personaggi 
qua-i sempre so-pe»i in un'au
ra rii atemporalità, anche nel
la melile dell'uomo il vorfico 
so lavoro che alterna in rapi
da successione un'immagine 
all'altra talvolta viene inter
rotto e -o-pe-o dalla comp.ii 
•a di un'immagine più n elo
quente ». di un ricordo più vi
vido e vis |o-o. 

Duratile queste sospensioni 
-i avveta la rappre-entazione 
di Carroll, le -sue so-pen-inni 
-ono. io definitiva. Ì suoi qua
dri: ecco perché l'ingresso in 
qijegli spazi è così difficile e 
-egrcla e qua-ì attonita chio
do di essere 1.1 lettura rii es-i 

Giuseppe Nicoletti 

L'attività formativa dell'ARCI-UISP 

A Livorno si punta 
ad una palestra 

per circoscrizione 
Hanno riaperto i centri di educazione cor
porea — Migliaia di giovani e di adulti 

LIVORNO — Dopo il ritorno in fab
brica ed a scuola, è ora la volta del 
ritomo in palestra. Dopo la pausa fe
stiva sono riprese decine e decine di 
attività che interessano grandi e picco
li, tra queste anche*l'attività di alcu
ne discipline sportive. 

A Livorno, per esemplo, si sono ria
perti i centri di formazione della AR
CI UISP, il cui inizio, quest'anno, coin
cide con l'inizio dell'anno scolastico. 
Anche la durata, più o meno, è la stes
sa: 8 mesi. 

L'iniziativa incontra ogni anno sem
pre maggiori adesioni. Dai primi gior
ni di settembre sono riprese le iscri
zioni e per l'anno "79 sono previste cir
ca 5 mila iscrizioni di ragazzi in età 
compresa tra i sei e i dodici anni che 
parteciperanno ai corsi di pallavolo. 
basket, ginnastica artistica, ritmica e 
pugilistica, pattinaggio artistico, ten
nis, judo e nuoto. 

- E' il nuoto la disciplina seguita da 
un maggior numero di ragazzi. Ma se 
le iscrizioni aumentano, il numero del
le strutture disponibili resta tale e le 
strutture pubbliche che l'ARCI UISP 
è costretta ad utilizzare non sono più 
sufficienti alle nuove domande di pra
tica sportiva. 

L'associazione del tempo libero'a que
sto punto si è data un obbiettivo am
bizioso. Quello' di aprire una palestra 
in ogni circoscrizione per portare avan
ti la propria attività in piena autono
mia. senza dover chiedere « ospitali

tà » e senza dover rispettare turni ed 
oràTi spesso scomodi. 

Un primo successo è già stato otte
nuto lo scorso anno, quando, nella cir
coscrizione numero 8, è avvenuto il va
ro della palestra ARCI UISP di via 
Brigata Garibaldi. Nella palestra si è 
Insediato il Centro di Educazione Cor
porea e Presportiva dell'ARCI-UISP 
che ha dato vita ad una nuova e po
sitiva esperienza sportiva ad «un mo
do diverso di far ginnastica ». 

Vittorio Barbieri, ci ha illustrato il 
funzionamento di questo centro di e-
ducazione corporea e presportiva 

« Operiamo nelle scuole già da otto 
anni — ci dice — abbiamo iniziato du
rante l'anno scolastico *71/72 alle ele
mentari Micheli. In quell'anno, infatti, 
alcuni dei professori di pedagogia e di 
educazione fìsica che oggi dirigono il 
centro, trasferirono nella scuola l'espe
rienza acquisita frequentando alcuni 
corsi di aggiornamento sull'educazione 
psicomotoria tenuti in Francia ed in 
Italia. 

« Adesso l'ARCI UISP. oltre a tenere 
corsi in palestra per bambini, si occupa 
anche in prima persona dell'aggiorna
mento degli Insegnanti della scuola, 
attraverso corsi purtroppo non ancora 
permanenti. Questi Insegnanti, a loro 
volta, durante l'attività scolastica, met
tono a frutto la preparazione fornita 
dai nostri corsi insegnando ai bambini 
a conoscere il mondo esterno attra
verso il proprio corpo. 

Naturalmente sarebbe opportuno che 
tutti gli insegnanti seguissero le no 
stre lezioni e che esistesse la copertu 
ra finanziaria sufficiente per rendere 
permanenti i corsi ». 

I corsi di educazione psicomotoria 
si sono tenuti organicamente, per la 
prima volta, nelle scuole materne, e In 
particolare nella materna « Arma 
Frank ». 

Dal prossimo novembre partirà una 
nuova iniziativa, finanziata dalla Re
gione. che ha messo a disposizione 
un contributo dì 16 milioni per il di
stretto scolastico numero 36. e dall'en
te locale che con altri 14 milioni ha vo
luto estendere l'intervento al distretto 
numero 37. 

Si tratta di un'esperienza significa 
tiva. risultata della programmazione e 
collaborazione tra enti locali ed asso 
ciazionismo. 

Ma come si colloca il centro livorne 
se nel contesto regionale o nazionale? 
«Senz'altro possiamo considerarci — 
dice Barbieri — una punta di avan
guardia, sia nel contesto regionale. 
dove esiste il solo precedente di Prato. 
che in quello nazionale dove troviamo 
l'esperienza di Rivoli (Torino). Ma non 
bisogna dimenticare che noi. al con
trario dei centri di Prato e Rivoli, fi
no ad oggi non abbiamo mai potuto 
contare, sulle coperture finanziarie del
le amministrazioni. 

$t. fr. 

Ammazzare il tempo 
prima di morire 

Qualcuno ha già ribattez
zato « Quando passi da que
ste parti » dell'americano 
Darryl Duke «Cancer sto
ry». calco irriverente del 
titolo originale a Griffki and 
Phoenis: a Love story» e 
della materia del film, l'In
contro tra due malati di leu
cemia prossimi alla fine. Il 
film, già vecchio di qualche 
anno ('76), raggiunge i no
stri schermi più per la pre
senza degli attori, Peter 
Falk attore preferito di Cas-
savetes e Jill Clayburgh ri
velazione di «Una denna 
tutta sola » e problematica 
madre ne «La luna» che 
per il nome del regista, di 
provenienza televisiva, au
tore In Canada di un thril

ling- robusto, « L'amico sco
nosciuto ». 

Capita spesso.nella vita 
come nel cinema, che la 
morte per malattia incom
ba e ve ne sia l'ineluttabile 
certezza: Cleò* cercava di vi
vere dalle cinque alle sette, 
Salvo- Randcne provava a 
far fruttare i suoi « Giorni 
contati », l'amico americano 
si presta all'intrigo e al de
litto. Quando non c'è più 
nulla da perdere la morte 
accelera la sfida alle norme 
e alle convenzioni della vi
ta senza eccedere nel me
lodramma, ma piuttosto toc
cando la commedia (risul
tano tagli rispetto all'origi
nale) Duke ha seguito l'in
trecciarsi di due morti pa-' 

rallele. Griffin e Phoents. 
negli ultimi guizzi di vita
lità scaturita dal fortuito in
contro e dal prevedibile a-
roore. 

Condannati dal cancro, i 
due cercano scampo alla me
diocrità delle loro vite in 
una regressione adolescen
ziale che h spinge a var
care le soglie (candide) del 
proibito, a colmare ì deside
ri inespressi di una gioven
tù spensierata, dietro gli a-
quiloni come sul go kart, sui 
treni in corsa come nelle 
ruote del luna park. Ma sen
za troppa fantasia (del re
gista come dei personaggi) 
l'aspetto ludico dell'esisten
za sì confina in pochi scher-
zucci goliardici che se fan
no ridere la coppia n e i al
trettanto illuminano la psi
cologia dei morituri. Anche 
di fronte alla morte, com
plicata dall'amore, la tra
sgressione dell'americano 
medio è poca cosa: un ci

nema a sbafo, una scritta 
jinocua sopra un serbato
io, una carta di credito sco
perta. 

E' la donna che se ne 
\a, inutilmente inseguita fi
no all'epitaffio, ultimo mes-
sasgio a sapevo che saresti 
passato da queste parti ». Al 
«opravvissuto non resta che 
aspettare il suo turno spac
cando vetri d'automobile. 
Falk fa di tutto lanche 
troppo!» per rendersi sim
patico e JiU Clayburgh sta 
al gioco con disinvolta in
telligenza. ma il dramma 
sfuma nell'impaccio del rac
conto, l'ovvio si alterna al 
retorico, lo spessore si fiac
ca nelle banalità della sce
neggiatura. Se una tesi 
c'è, nell'incalzare dell'ultima 
spiaggia è proprio l'impos
sibilità di essere anormali, 
di sfuggire la mediocrità e 
la noia della provincia 

, Giovanni M. Rossi 
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